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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
MARIO CATANIA

La seduta comincia alle 14.30.

Sulla pubblicità dei lavori.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso
l’attivazione di impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso.

Audizione del Presidente dell’Associazione
Italian Sounding, Giandomenico Con-
salvo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’audizione del dottor Giandomenico Con-
salvo, presidente dell’Associazione Italiana
Sounding, accompagnato dall’avvocato Ro-
dolfo Dolce, dall’avvocato Mattia Dalla Co-
sta e dal dottor Riccardo Calabrese.

Come d’abitudine, non faccio altre con-
siderazioni introduttive e do la parola al
presidente Consalvo, che ci illustrerà l’e-
sperienza e l’attività dell’Associazione Ita-
lian Sounding e comunque tutto quello che
è a sua conoscenza e che ruota intorno alla
tematica di nostro interesse.

GIANDOMENICO CONSALVO, presi-
dente dell’Associazione Italian Sounding. Gra-
zie, presidente. Vi ringrazio per l’atten-
zione che oggi siete riusciti a darci.

Quest’iniziativa parte nel 2015 – ab-
biamo preparato un po’ di materiale infor-
mativo che, se volete, possiamo consegnare
a tutti – da una collaborazione tra la

Confagricoltura e le due Camere di com-
mercio italiane in Germania. Come sapete,
in Germania ci sono due Camere di com-
mercio, una a Francoforte e una a Monaco,
con cui, grazie all’attività di relazioni che
abbiamo fatto in questi anni, abbiamo va-
rato quest’iniziativa, che ormai ha quasi
due anni di vita.

Tutto nasce dall’intuizione dei nostri
professionisti, l’avvocato Dalla Costa e l’av-
vocato Dolce, e sostanzialmente, interpre-
tando le norme molto restrittive e molto
« protettive » dei consumatori tedeschi, siamo
riusciti in questi anni ad avere degli ottimi
successi, togliendo anche in pochi giorni i
prodotti dagli scaffali del mercato tedesco.

Quest’iniziativa di grande successo è di
natura privata perché ci sono tre altre
organizzazioni che da un punto di vista
privatistico hanno attivato quest’iniziativa.
Sostanzialmente, quella di oggi è l’occa-
sione per spiegarvela perché, secondo noi,
si tratta di una delle poche e concrete
iniziative che permettono in pochi giorni o
in poche settimane, laddove il giudice si
convinca della veridicità delle nostre affer-
mazioni, di togliere i prodotti dagli scaffali.

Lo abbiamo fatto già l’anno scorso e, in
queste settimane, stiamo avendo dei grossi
successi, anche senza andare in giudizio,
spiegando ai nostri interlocutori che usano
scorrettamente il brand italiano del made

in Italy.
Da questo punto di vista, ci sono stati

grandi successi che ci faceva piacere rac-
contarvi e spiegarvi, anche perché il nostro
principale obiettivo è quello di creare una
massa critica di aziende.

In questo caso, parliamo di piccole e
medie aziende, anche perché la grande
azienda già ha modo di difendersi da sola.
La media o piccola azienda, non avendo la
forza economica di sostenere costi legati

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — CONTRAFFAZIONE — SEDUTA DEL 17 MAGGIO 2017



all’attivazione di questi meccanismi, spesso
non ci riesce, quindi questa iniziativa po-
trebbe essere adatta alle piccole e medie
aziende, che si vedono difese e protette in
pochissimi giorni.

Mi faceva piacere anticiparla. Poi, even-
tualmente, se il presidente è d’accordo,
vorrei dare la parola ai due avvocati, che
possono spiegarvi sicuramente molto me-
glio di me quest’iniziativa.

Vi voglio ricordare solo, che da questo
punto di vista, il successo delle iniziative in
questi mesi è assolutamente toccato con
mano e, oggi, vi racconteremo degli ultimi
episodi.

Mi diceva l’avvocato Dolce che, su no-
stra sollecitazione, addirittura la Lidl, una
grossa catena, nel giro di poche settimane
ha tolto il brand « italienisch » e lo ha
corretto con un altro brand.

Con ciò, voglio dirvi che, forse, in tutto
il mondo l’Italian Sounding è molto più
conosciuto che in Italia. Forse, noi stessi
italiani non ci rendiamo conto di quanto è
potente e importante il brand del made in
Italy in tutto il mondo. Altri Paesi usano
questo brand per vendere assolutamente
meglio i loro prodotti. Noi italiani dob-
biamo essere un po’ più consapevoli delle
nostre potenzialità e delle nostre forze.

Stiamo avendo successi con un’inizia-
tiva semplice ed economica. L’impatto eco-
nomico è veramente bassissimo perché si
parla veramente di poche decine di mi-
gliaia di euro, con cui riusciamo a mettere
in piedi queste iniziative.

Mi faceva piacere entrare nel merito, se
il presidente d’accordo, dando la possibilità
ai due professionisti di spiegarla.

PRESIDENTE. Seguendo questa falsa-
riga, darò la parola prima all’avvocato Dolce,
non senza averlo pregato di fornirci un’in-
troduzione su qualche elemento in più circa
la forma giuridica della società del soggetto
Italian Sounding, che avete costituito. Vor-
rei sapere se quest’Associazione è un sog-
getto di diritto italiano o di diritto tedesco,
com’è strutturata eccetera, poi, vorrei sa-
pere di più sul modus operandi concreto.
Grazie.

Do la parola all’avvocato Dolce.

RODOLFO DOLCE, consulente di Con-

fagricoltura. La nostra è un’Associazione di
diritto tedesco, che credo corrisponda an-
che a un’associazione di diritto italiano,
cioè a un ente giuridico con la propria
responsabilità.

La procedura d’intervento è dovuta a
una specificità del diritto tedesco, per cui
questo non è un modello esportabile in
altri Paesi ed è molto legato alla legisla-
zione nazionale.

Abbiamo fatto degli esempi nella rela-
zione che abbiamo portato. Abbiamo com-
prato ieri, in un supermercato Lidl della
Germania, questi spaghetti, su cui c’è scritto
« Original italienische Spaghetti » e che ri-
portano anche una fotografia della Toscana
e un nome che, per i tedeschi, ha qualcosa
italiano, « Combino ». Questi sono spaghetti
prodotti in Germania, cioè la dicitura « Ori-
ginal italienische » (originali italiani) non è
corretta.

Questo prodotto rimane sugli scaffali
della Lidl anche anni, se nessuna associa-
zione privata interviene. Questa è la leva
per il nostro intervento.

Il fenomeno dell’Italian Sounding penso
si possa suddividere in due fette di torta.
Innanzitutto, c’è un Italian Sounding con-
tro il quale si può combattere solo con
l’informazione al consumatore: per la gon-
dola, la torre di Pisa eccetera, il prodotto in
sé stesso non dà il chiaro messaggio « io
non sono italiano ». Questo costituisce forse
la maggior parte dell’Italian Sounding, ma
poi c’è anche una dura parte dell’Italian
Sounding dove le informazioni date al con-
sumatore sono davvero false. In Germania,
non esiste un’autorità alla quale si può dire
« non è corretta l’informazione », ma biso-
gna muoversi in via privatistica tramite
associazioni.

Per esempio, alla Fiera Anuga, l’avvo-
cato Dalla Costa ed io siamo andati e
abbiamo visto egiziani che portavano della
pasta, sia con dicitura « italiano » sia con
dicitura « Milano ». Nel giro di 48 ore, ci
siamo rivolti al giudice competente per il
luogo della Fiera di Colonia, che ci ha dato
ragione dicendo « questo è un raggiro del
consumatore », per cui sono stati tolti i
prodotti dallo scaffale.
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Un altro esempio è quello che accen-
nava il presidente. La Lidl vendeva una
focaccia con la dicitura « italienisch ». An-
che questo esempio è riportato nella docu-
mentazione che abbiamo distribuito. Nel
caso di questa chiara indicazione « italie-
nisch », siamo intervenuti e abbiamo mi-
nacciato un’azione giudiziaria. La Lidl ci
ha risposto « non abbiamo ragione e, per
evitare una lite, cambiamo il prodotto ».
Questo è il prodotto acquistato ieri alla Lidl
di Francoforte, su cui, come vedete, non c’è
più la dicitura « italienisch ».

Quello che facciamo, secondo noi, è
davvero molto utile, cioè intervenire a fa-
vore delle piccole e medie imprese sul furto
dell’immagine italiana, che riesce a favorire
– altri esempi: « da Marco pizzeria » ecce-
tera – il produttore tedesco a scapito di
quello italiano.

Il problema è che la legge sulla quale
noi ci basiamo dà questa possibilità di
intervento ad associazioni che hanno come
scopo la tutela della concorrenza leale del
mercato. La legge richiede anche una certa
sostanza e una certa solidità dell’associa-
zione, cioè si vuole evitare che, per esem-
pio, due avvocati come noi facciano un’as-
sociazione e, per darsi del lavoro, inizino a
scrivere a destra a sinistra. Si cerca di
evitare un abuso per questa possibilità di
intervenire.

In tal senso, i presupposti per costituire
una tale associazione sono molto duri. Fra
gli altri, il primo presupposto è che l’asso-
ciazione deve raggruppare un numero es-
senziale dei player del mercato, cioè un
forte numero di persone che operano su
questo mercato.

Siamo riusciti a superarlo tramite la
costituzione della nostra Associazione con
Confagricoltura, che in Italia rappresenta
un numero notevole di produttori. Ecco
perché ci stiamo concentrando ora sul set-
tore food. Ci sono altri settori come quello
della moda, del design eccetera, dove il
made in Italy ha lo stesso richiamo per il
consumatore tedesco, però, dato che rap-
presentiamo dei notevoli componenti del
food, per ora ci stiamo concentrando su
questo.

Un altro presupposto è quello di una
solidità anche finanziaria dell’associazione.
Si cerca di evitare che, facendo causa alle
grandi catene, se questa va male, l’associa-
zione, che è un ente giuridico senza un
patrimonio minimo, possa fallire, creando
disturbo, solo perché questa non ha una
propria solidità.

Abbiamo sempre superato quest’osta-
colo un po’ « bluffando ». Ci siamo appog-
giati alla Camera di commercio e abbiamo
costituito un ufficio presso la Camera di
commercio, che non è un vero ufficio, an-
che perché non abbiamo ancora i mezzi
per essere davvero un’associazione auto-
noma, però, finché nessuno lo contesta,
andiamo avanti così.

L’ideale sarebbe avere un finanziamento
minimo, che consenta di avere una propria
struttura, con un segretario e con una
collaboratrice, per poter adempiere, oltre
l’intervento giuridico, al monitoraggio sul
mercato e alla distribuzione delle informa-
zioni ai soci, anche per non ricevere una
sconfitta, non solo sul caso.

Per esempio, se domani andiamo in
causa contro la Lidl e diciamo « questa è
una contraffazione e dovete togliere il pro-
dotto perché non è italiano », l’avvocato di
Lidl può dire « sul merito, adesso non di-
scutiamo, ma voi chi siete ? ». Noi rispon-
diamo « siamo associazione forte e po-
tente », però loro ci potrebbero chiedere
« dove sono i vostri uffici ? », « dov’è il vo-
stro segretario ? » e « dov’è il vostro si-
stema ? ».

Siamo qui per cercare di raccogliere
consensi, anche perché – lo possiamo pro-
vare – ci sono sentenze che ci danno ra-
gione e che hanno fatto togliere il prodotto,
sia dagli scaffali dei supermercati sia dalla
fiera, perché l’utilità dell’azione è provata e
dimostrata.

PRESIDENTE. La ringrazio, avvocato
Dolce. Prima di dare la parola all’avvocato
Mattia Dalla Costa, che aggiungerà qual-
cosa, vorrei porre una domanda inciden-
tale.

Abbiamo ben capito che l’Associazione
è un’emanazione di Confagricoltura sostan-
zialmente e che le Camere di commercio
hanno soltanto un ruolo collaterale, ospi-
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tandovi nei propri uffici ? Risponde lei,
dottor Consalvo ?

GIANDOMENICO CONSALVO, presi-
dente dell’Associazione Italian Sounding. Sì,
se il presidente mi permette di farlo, ri-
spondo io. Noi e Confagricoltura, insieme
alle Camere di commercio italiane in Ger-
mania e insieme ad altri, siamo tutti soci
nello stesso modo.

PRESIDENTE. Chi sono gli altri ?

GIANDOMENICO CONSALVO, presi-
dente dell’Associazione Italian Sounding. Ci
sono anche: Conflavoro, Unioncamere, Alessi
e altri. Stiamo ampliando, settimana dopo
settimana, la composizione dei nostri soci.

PRESIDENTE. C’è un elenco degli asso-
ciati ?

GIANDOMENICO CONSALVO, presi-
dente dell’Associazione Italian Sounding. Non
c’è un elenco, ma possiamo inviarlo.

PRESIDENTE. Le Camere di commer-
cio, Confagricoltura, Unioncamere, Alessi,
ossia l’impresa che conosciamo, e altri sog-
getti fanno parte di questa Associazione,
che poi è anche appoggiata temporanea-
mente – abbiamo ascoltato il suo appello –
presso gli uffici della Camera di commer-
cio.

Torneremo anche sulla specificità della
normativa tedesca, però, per andare con
ordine, do la parola all’avvocato Dalla Co-
sta.

MATTIA DALLA COSTA, consulente di
Confagricoltura. Grazie, presidente. Vorrei
fare, se posso, una brevissima digressione
per spiegare la ragione della nascita di
quest’Associazione.

Quella di Anuga è la principale fiera del
settore alimentare a livello mondiale, che si
tiene ogni due anni a Colonia. Circa quat-
tro anni fa, quindi prima delle due edizioni
precedenti, l’allora Ministro delle politiche
agricole, alimentari e forestali, assieme al
dottor Scordamaglia, visitava la fiera e,
rendendosi conto che in fiera era esposto

un gran numero di prodotti, fra cui anche
mozzarella non di provenienza italiana, ma
con loghi e raffigurazioni italiane, chiese
un intervento all’ambasciatore a Berlino.

Questi poi unì le due Camere di com-
mercio italiane presenti in Germania e an-
che altri soggetti, come appunto Confagri-
coltura e le aziende che abbiamo menzio-
nato, in quest’avventura che ha portato alla
costituzione dell’Italian Sounding eV. In
tedesco, « eV » è l’equivalente di Onlus.

Si tratta di un’associazione senza scopo
di lucro, che è stata costituita il 24 febbraio
di due anni fa a Roma. La sede è momen-
taneamente ospitata presso la Camera di
commercio a Stoccarda e presso anche la
stessa sede del consolato italiano a Stoc-
carda.

Giuridicamente, come diceva giusta-
mente l’avvocato Dolce, si tratta di una
associazione no profit di diritto tedesco,
però ha un’anima, non ultima per gli as-
sociati, italo-tedesca.

Differentemente dal sistema giudiziario
italiano che ha una legislazione anche spe-
cifica, salvo poi le contestazioni sul pro-
dotto italiano, come diceva l’avvocato Dolce,
in Germania ci si muove sulla base dei
principi generali a tutela del consumatore e
dei principi generali in materia di concor-
renza sleale oppure quando il marchio viene
utilizzato in maniera decettiva.

C’è anche una difficoltà nella nostra
azione. Anche oggi, commentavamo la ri-
sposta di uno studio legale olandese che
difende un produttore olandese di Lidl. Ci
hanno detto che « cadono un po’ dal pero »,
ritenendo che non ci sia una violazione.

Normalmente, l’alveo di tutela è – scu-
satemi se dico anche cose ovvie – o quello
della tutela per marchio o per l’indicazione
geografica, come DOC, DOP e via di seguito.
In questo caso, ci troviamo in un’area gri-
gia, che si muove fra la tutela del marchio,
del consumatore e delle indicazioni geogra-
fiche.

Non agiamo per una violazione delle
indicazioni geografiche, che già ricevono a
livello comunitario una tutela specifica, né
agiamo solitamente per la tutela di un
marchio, salvo che il marchio non sia uti-
lizzato in modo decettivo e contenga dei

Atti Parlamentari — 6 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — CONTRAFFAZIONE — SEDUTA DEL 17 MAGGIO 2017



riferimenti geografici non dovuti, ma siamo
nell’ambito dell’Italian Sounding, cioè del-
l’utilizzo di bandiere e di evocazioni al
mondo italiano, facendo credere al consu-
matore di acquistare un prodotto italiano.

So che sono stati fatti degli sforzi im-
portanti nell’ottica della sottoscrizione del
TTIP, che poi non ha avuto luogo negli Stati
Uniti, dove si voleva sensibilizzare il con-
sumo del prodotto italiano. Ritengo che ci
siano delle particolarità perché negli Stati
Uniti e in Canada non esistono le indica-
zioni geografiche e non esiste chiaramente
l’Italian Sounding, ma esiste solo la tutela
del marchio, per cui chi prima arriva me-
glio alloggia.

Per esempio, se non c’è un marchio per
il gorgonzola e lo registro nel Wisconsin,
sono in grado di impedire l’importazione
negli Stati Uniti del gorgonzola perché ne
sono il titolare del marchio, non essendoci
tutela dell’indicazione geografica.

La Germania è il Paese dove, a livello
europeo, ma anche mondiale, i produttori
italiani hanno la maggior parte delle espor-
tazioni. Forse, il presidente Consalvo ci può
dare delle indicazioni più precise, ma posso
dire che circa il 70 per cento dell’export
italiano va in Germania. C’è l’esigenza di
far capire che bisogna pulire il mercato da
tutti questi casi diffusissimi di utilizzo di
parole o immagini italiane per cercare di
posizionare un prodotto in un determinato
modo.

Da ciò, si muove l’appello dell’avvocato
Dolce, cui mi unisco, per aiutarci a dotare
quest’Associazione, che fu voluta dal Go-
verno italiano, di mezzi che ci consentano
di ostacolare l’eventuale eccezione perché
siamo rappresentativi di interessi tali da
poter agire. In questo momento, non siamo
gli avvocati della Barilla in Germania, ma
siamo gli avvocati di princìpi generali di
tutela.

Credo che la nostra Associazione abbia
un ruolo importante, come diceva giusta-
mente il presidente Consalvo, per la tutela
delle piccole e medie imprese, che difficil-
mente all’estero riescono a dotarsi magari
di avvocati o di un sistema che li protegga,
ma può essere anche interessante comun-
que per imprese di maggiori dimensioni,

che, anche se questo caso rappresenta ipo-
tesi residuali, non vogliono magari esporsi
direttamente colpendo la grande distribu-
zione.

Cito un esempio, scusandomi se uso
sempre lo stesso: se io sono la Barilla e
colpisco la Lidl, dicendo « nello scaffale
esponi anche un concorrente che con la
pasta italiana non ha nulla a che fare », è
chiaro che magari potrò essere vittorioso,
ma poi vengo probabilmente delistato e
non potrò più vendere i miei prodotti alla
Lidl.

Direi che questa associazione va incon-
tro in primis a favore delle piccole e medie
imprese, ma potrebbe essere interessante
anche per le grandi imprese.

Su questa base – e chiudo – abbiamo
avuto anche degli scambi interessanti e
delle collaborazioni con alcuni consorzi
italiani, come il consorzio dell’aceto balsa-
mico e via di seguito, e si vorrebbe cercare
di aumentare questa attività.

PRESIDENTE. Grazie, avvocato Dalla
Costa.

Do la parola ai colleghi che intendano
intervenire per porre quesiti o formulare
osservazioni. Poi, farò anch’io qualche con-
siderazione e qualche domanda.

SUSANNA CENNI. Grazie, presidente.
Ringrazio gli auditi.

Conosco un po’ l’attività dell’Associa-
zione tramite la mia ex collega, Paola Con-
cia, che credo collabori con la Camera di
commercio di Francoforte, però vorrei fare
un po’ di domande per capire anche meglio
come lavorate, come parte l’iniziativa ec-
cetera.

Avete fatto alcuni approfondimenti, però
qualche interrogativo resta, per esempio,
sul fatto che ci sia solo una delle associa-
zioni agricole interessate a questa azione e
non magari tutte le associazioni agricole.
Mi riferisco a quelle nazionali e più cor-
pose. Lo dico perché quella dell’Italian Soun-
ding è una battaglia antica, che credo sia
sentita da tutto il mondo agricolo, ma an-
che dal settore delle trasformazioni, quindi
sicuramente è condivisa.

Dalle spiegazioni dell’avvocato Dolce, ho
capito come vi muovete sul piano giuridico:
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intervenite soprattutto sulla tutela del con-
sumatore, quindi sulla violazione delle
norme che riguardano la sicurezza dei con-
sumatori.

Voi dite « noi siamo in grado di andare
avanti, se ci sono risorse che ci aiutano »,
ma mi pare difficile che un’associazione
possa essere un soggetto che può percepire
un aiuto. Il discorso è un po’ meno com-
plesso nel caso del sistema camerale. Lo
dico perché siamo anche in una fase di
evoluzione della normativa sul sistema ca-
merale in Italia e, in qualche modo, anche
sulle Camere di commercio all’estero, quindi
la prima domanda è: nell’ambito dell’evo-
luzione normativa che sta riguardando il
sistema camerale, questa è un’attività che
può ancora essere esercitata o ci sono dei
limiti in quella direzione ?

Vorrei capire anche se avete una casi-
stica. Ho sfogliato il dossier consegnato, in
cui ci sono degli esempi, però non c’è una
statistica. Mi chiedo quale sia, da quando
avete iniziato, il numero degli interventi
che voi avete fatto, ma anche su quali
prodotti sono stati fatti eccetera perché
quanto chiedo non mi pare così chiaro
dalla documentazione che ci avete tra-
smesso.

Vorrei capire se la vostra è un’iniziativa
che si muove sul piano giuridico soltanto,
quindi intervenendo eventualmente nei con-
fronti di chi commercia il prodotto e di chi
lo ha prodotto materialmente o se c’è, nelle
intenzioni dell’Associazione o del sistema
camerale, anche quella di svolgere azioni
informative di sensibilizzazione del consu-
matore nei Paesi in cui voi operate.

L’ultima domanda è: come che vi arri-
vano le segnalazioni ? Anche un singolo
cittadino consumatore può farlo ? Come
parte l’iniziativa ? Da vostre indagini a cam-
pione oppure in altro modo ? Lo chiedo per
avere un quadro un po’ più complesso.

Dalle prime cose che ci avete detto,
francamente, penso che un rafforzamento
di questo tipo di iniziativa possa avvenire
nel quadro di una definizione normativa.
Penso sia difficile che questo possa espli-
citarsi soltanto come aiuto economico ad
associazioni che promuovono questo tipo
di attività. Mi sembrerebbe più chiaro se ci

fosse la possibilità di un inquadramento
normativo diverso, anche sul ruolo delle
Camere di commercio all’estero.

Questa è la sensazione immediata, però
magari poi mi spiegherete meglio.

PRESIDENTE. Prendete nota delle do-
mande. Do la parola al collega Gallinella.

FILIPPO GALLINELLA. Grazie, presi-
dente. Ringrazio gli auditi, ai quali chiedo
di poter ripetere velocemente come fun-
ziona il diritto tedesco perché, se ho capito
bene, determinate associazioni con parti-
colari caratteristiche possono intervenire
in sede civilistica solo contro le catene di
distribuzione. Forse, questo passaggio non
mi è chiaro, anche se penso che sia così per
la loro maggiore responsabilità.

Sulle segnalazioni, non ripeto la do-
manda già fatta, ma sono curioso anch’io di
sapere come avvengono.

La vostra Associazione è studiata sul
diritto tedesco ed è difficilmente ripetibile,
però magari in altri Paesi si potrebbero
ripetere sistemi analoghi, quindi vorrei sa-
pere se ci sono altre associazioni « a cuore
italiano ». Immagino già ci siano associa-
zioni di consumatori tedeschi che potreb-
bero fare lo stesso vostro lavoro, per cui ci
potrebbe essere questo tipo di interazione.
Non ho capito se la vostra è aperta a tutti
quanti.

Oggi, per funzionare, da dove arrivano
le vostre risorse ? Grazie.

MARIO CARUSO. Grazie, presidente.
Con molto interesse, ho ascoltato gli avvo-
cati e noto che questa è una bellissima
iniziativa.

Tra le altre cose, vorrei sottolineare il
fatto che, da 44 anni, vivo in Germania, a
Stoccarda, dove avete la sede legale presso
per la Camera di commercio e il consolato,
due luoghi a me molto vicini e molto co-
nosciuti, essendo stato anche per dieci anni
membro del Comites di Stoccarda e quan-
t’altro. Vivo in questo contesto, in cui sono
abbastanza addentrato.

La Lidl è quella che fa attualmente la
voce grossa in Germania e anche un po’
fuori dalla Germania, a mio avviso camuf-
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fando questo malessere che è alla base di
tutto. La Combino è un marchio nato con-
testualmente alla nascita della Lidl, quindi
c’è stato dal primo momento.

Sarebbe opportuno magari fare leva sui
vari Buitoni, Barilla e quant’altro, che lo
permettono alla Lidl, camuffando tutto que-
sto meccanismo – questo è l’aspetto con-
fusionale – con le offerte. Regolarmente,
troviamo negli scaffali della Lidl offerte
della pasta Buitoni e della pasta Barilla e,
alcune volte, ho visto anche quelle della De
Cecco, come, per esempio, vedo vini con
etichette di grossissimo risalto in Italia e
nel mondo, che vengono offerte a 2 euro,
quando nemmeno il vetro si compra con 2
euro.

Non sarebbe opportuno magari fare un
intervento ? In tal senso, si può trovare una
via per poter colpire oppure fermare a
monte quest’aspetto, discutendo con le
aziende leader italiane, che non è detto che
per forza di cose, pur di vendere il pro-
dotto, debbano giocare assieme alla Lidl a
fare questo discorso.

Sapete benissimo che in questo mo-
mento di crisi, essendoci 300.000 italiani in
Germania, si è data una grossissima mano
all’economia locale, sia nel sud Italia che in
Germania. Sapete sicuramente di camion
che salgono su e giù, ma, in quel caso, si
tratta di un prodotto genuino – almeno
questo è un aspetto positivo – che arriva in
Germania, perché loro non hanno un in-
dotto ben preciso e magari questo prodotto
piace presso le comunità italiane, dove an-
che molti tedeschi vanno ad acquistarlo.

Sarebbe anche opportuno, come Asso-
ciazione, cercare di trovare le condizioni
per finalizzare tutto questo mondo, che per
certi aspetti è molto importante e per altri
si vanifica nel nulla, permettendo di con-
tinuo a Rewe, Lidl e Aldi di farsi la guerra
l’uno con l’altro, a discapito del prodotto
made in Italy vero.

Si dovrebbe trovare anche un percorso
per avvicinare questi produttori italiani a
tutto questo settore che lavora sul territo-
rio tedesco, ma non solo. Giro molto e ho
visto che anche in Belgio c’è, più o meno,
questo tipo di economia.

Il tutto dovrebbe partire da chi effetti-
vamente ha le mani in pasta profonda-
mente, ossia dai grandi marchi. La Barilla
non fa soltanto la pasta, ma fa anche i
prodotti nei vasetti, come i sughi e quan-
t’altro. Sarebbe opportuno individuare qual-
cosa di importante che metta insieme que-
sti componenti sani e veri e sarebbe op-
portuno dire « non ti diamo nessun pro-
dotto perché tu continui, con il nostro
prodotto a coprire qualcosa che danneggia
indirettamente quello che è vero made in

Italy ».
Avete pensato a un discorso del genere ?

Avete pensato di interpellare tutte queste
piccole aziende operative, non in Germa-
nia, ma in Italia ? Quelli che rappresentano
le nostre aziende all’estero sono persone
che, dal nulla, cercano, a mio avviso, di
arrampicarsi sugli specchi perché effettiva-
mente non hanno la forza, come giusta-
mente avete individuato, di avere un uffi-
cio, che fa la promozione, prepara le ven-
dite e quant’altro.

Questo potrebbe essere un viatico, cui
noi sicuramente, come Commissione par-
lamentare, possiamo anche dare un con-
tributo, anche perché siamo qui e con
grande attenzione vi stiamo ascoltando. Vi
dico pure che, ancor prima di venire in
questo contesto odierno, si parlava di voler
fare una missione anche in Germania, il
posto dove io risiedo e dove effettivamente
vivono 300.000 italiani, perché la partita
vera e propria si gioca su quel territorio.

Vorrei appunto sapere se voi avete già
pensato a un discorso del genere: ammo-
nire o intervenire presso le società italiane,
che appunto permettono alla Lidl e alle
altre società in Germania di fare la distri-
buzione dei loro prodotti e, contempora-
neamente, abbinare ai prodotti veri italiani
anche prodotti contraffatti, mettendo la
dicitura « italiano » o « parmesan » o inven-
tandosi mille altre cose, per cui la gente,
vedendo il prezzo, in questa situazione
economica, non ci fa nemmeno caso e
prende il prodotto pensando che si tratti
del parmigiano vero e proprio oppure del
prodotto italiano vero.

Dovremmo effettivamente combattere
questo fenomeno, perché, in questo senso,
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i tedeschi sono molto reattivi, ma do-
vremmo cercare, a monte, di bloccare an-
che questo meccanismo. Grazie.

ORESTE PASTORELLI. Grazie, presi-
dente. Ringrazio gli auditi.

Dopo aver ascoltato le vostre parole,
vorrei fare delle domande ben precise in
merito.

Attraverso un sistema legislativo tede-
sco, l’Associazione può intervenire su de-
terminate problematiche riguardanti la con-
traffazione. Da parte vostra, sono stati fatti
atti a catene di supermercati dove venivano
esposti prodotti contraffatti realizzati in
Germania. Questo è un problema grave: la
contraffazione avviene all’interno del Paese
con la dicitura di un altro Paese.

Che cosa succede in merito ? Come Com-
missione, lavoriamo a livello nazionale e
non solo, anche perché, in questo caso, c’è
un passaggio non soltanto attraverso un
sistema di trasporto tradizionale, ma anche
su internet. Vi risulta se questo prodotto,
oltre che essere fatto in Germania in de-
terminati posti, venga anche da altri Paesi,
dove viaggia su sistemi web e attraverso
vettori di e-commerce votati (Amazon, Ali-
baba, Ebay) ? Per tutto questo sistema, che
comunque non è controllabile, vi risulta
esserci anche questo passaggio del prodotto
agroalimentare e non solo, in Germania ?

Nel momento in cui viene portato l’atto
giudiziario in Germania, che cosa fanno le
autorità tedesche nei confronti della so-
cietà che ha contraffatto un prodotto non
tedesco ? Grazie.

PRESIDENTE. Come avete sentito, ci
sono molte domande e ci sono diverse
questioni.

Direi di seguire lo stesso ordine di au-
dizione, quindi ognuno di voi tre prenderà
la parola, dando le risposte di pertinenza,
a cominciare dal presidente Consalvo.

GIANDOMENICO CONSALVO, presi-
dente dell’Associazione Italian Sounding. Que-
sta organizzazione parte dall’intuizione di
tre sigle, Confagricoltura, le due Camere e
altre associazioni, per le quali vi mande-
remo la nota, ma è aperta a tutti.

Abbiamo fatto già un lavoro con il MISE
per avvicinare anche Federalimentare, come
tutte quante le altre sigle, in particolare
legate al mondo agroalimentare. Ovvia-
mente si tratta di un lavoro che stiamo
ancora facendo, in cui riunioni, come quella
di oggi con autorevoli membri del Governo,
ci permettano di raccontare anche ad altri
di questa iniziativa. Si tratta, quindi, di un
lavoro che stiamo facendo da anni, da
quando abbiamo iniziato.

Ora, è importante che questo lavoro
continui, anche grazie all’intervento del-
l’Ambasciatore, anche perché all’Amba-
sciata italiana in Germania ci è sempre
stata molto vicina, sin dal primo giorno.

Non vogliamo assumerci troppe respon-
sabilità, ma, in questo momento, questa
struttura dell’Italian Sounding, anche a li-
vello tedesco, permette alle due Camere di
dialogare insieme. Questo è un ottimo mo-
dello di sistema italiano, che ci sta pro-
vando, con le sue forze e in maniera au-
tonoma. In questo momento stiamo lavo-
rando con i nostri piedi e stiamo centelli-
nando le iniziative di confronto e di
aggressione con il mercato perché dob-
biamo stare attenti a non sbagliare nessun
passo. Come abbiamo raccontato, siamo
sul filo del rasoio dal punto di vista strut-
turale e finanziario, quindi, se dobbiamo
fare un passo, dobbiamo essere sicuri di
vincere e non possiamo permetterci di sba-
gliare.

Questo è il lavoro che stiamo facendo
oggi e che vorremmo continuare a fare, per
cui vorrei che voi ci aiutaste a spiegarlo a
più persone possibili e a più membri au-
torevoli del Governo possibili per divulgare
un modello semplice, economico ed effi-
cace, che in questo momento abbiamo messo
in campo anche con le altre organizzazioni.

Forse è più facile se voi ci aiutate a
parlare con le altre organizzazioni che non
farlo tra di noi, quindi da questo punto di
vista si tratta di un percorso che vorremmo
continuare a fare in maniera sempre più
evidente.

PRESIDENTE. Grazie, presidente Con-
salvo. Seguendo lo stesso ordine di prima,
do la parola all’avvocato Dolce.
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RODOLFO DOLCE, consulente di Con-

fagricoltura. Cerco di rispondere, iniziando
dalla domanda « come mai questa cosa
nasce solo adesso, visto che quello dell’I-
talian Sounding è un fenomeno antico ? » e
dalla domanda « come mai le altre associa-
zioni di categoria non si sono ancora
mosse ? ». Questo è un po’ dovuto all’igno-
ranza del sistema tedesco.

Come ha raccontato l’avvocato Dalla Co-
sta, il Ministro, a quei tempi, è andato alla
fiera Anuga e ha visto una mozzarella con
la bandiera italiana e la dicitura « made in
Brandenburg », che è regione tedesca. Il
Ministro si è rivolto al direttore della fiera,
dicendogli « si tratta di una chiara contraf-
fazione perché la mozzarella recava la ban-
diera italiana e la scritta “made in Bran-
denburg” ». Il direttore della fiera ha detto:
« lo vedo anch’io e, se vuole, la posso met-
tere in contatto con l’avvocato, che, tramite
una associazione o tramite un concorrente,
potrebbe fare una causa ». Non possiamo
fare niente perché non c’è un’istanza o
un’autorità della tutela contro la contraf-
fazione in Germania.

Ci è stato detto che è difficile aiutare
un’associazione e sarebbe più facile cercare
un contatto con le Camere. Tuttavia, vorrei
dire che la Camera di commercio non
sarebbe autorizzata a fare un’azione simile
e che quest’associazione è prevista dalla
normativa tedesca.

Come ha già accennato il collega, quando
in Germania la Mercedes Benz vuole inter-
venire contro la BMW per una pubblicità
illecita, in quanto la pubblicità compara-
tiva non più lecita, la Mercedes Benz non
agisce direttamente perché è scomodo fare
una guerra tra due concorrenti, ma va
dall’associazione più rinomata in Germa-
nia, che in teoria è come la nostra, anche
se occupa 50 dipendenti, e che sta a Bad
Homburg, un paese vicino Francoforte. Si
tratta della Zentrale zur Bekämpfung un-
lauteren Wettbewerbs, ossia l’associazione
centrale contro la concorrenza sleale. Que-
sta associazione privata fa questo tipo di
intervento e ciò è dovuto al sistema al
sistema tedesco

Vi faremo avere, tramite il nostro pre-
sidente, la statistica che abbiamo fatto e

che è molto povera, però possiamo dire con
orgoglio che, nei quei cinque casi in cui ci
siamo mossi, abbiamo sempre ottenuto dei
risultati utili. Una sola volta, ci siamo mossi
sull’olio di oliva e abbiamo ottenuto da tutti
i produttori una documentazione molto
cospicua sul fatto che l’olio era davvero
italiano, quindi anche quello è stato un
risultato.

Mi è stato chiesto che cosa fa l’associa-
zione e se questa può avere altri compiti,
oltre a quello di intervenire. Posso rispon-
dere che l’associazione deve avere altri com-
piti perché l’esperienza tedesca non tollera
un’associazione che fa solo cause, quindi
l’associazione deve agire negli interessi dei
soci, con monitoraggio del mercato, infor-
mazione tra i soci, azioni di comunicazione
e di pubblicità eccetera, e che questo sicu-
ramente andrebbe fatto.

Alla domanda in cui si chiede da dove
arrivano le risorse, posso rispondere che
attualmente il contributo annuale delle Ca-
mere e di Confagricoltura è di 2000 euro e
quello degli altri soci di 500 euro, per cui
c’è un budget di circa 10.000-12.000 euro
all’anno. Con queste risorse, è ovvio che
non riusciremo a pagare un segretario e
avere una sede eccetera, che sono gli ele-
menti previsti dalla legge, per cui finora
siamo sempre andati avanti nella speranza
che nessuno li contesti e che non venga
nessuno a suonare il campanello alla Ca-
mera di Francoforte per chiedere « dov’è
l’Associazione Italian Sounding ? », per cui
deve correre qualcuno a far finta di essere
operativo.

PRESIDENTE. Grazie, avvocato Dolce.
Do la parola all’avvocato Dalla Costa.

MATTIA DALLA COSTA, consulente di
Confagricoltura. Grazie, presidente. Per dare
anche un’indicazione di ordine generale,
vorrei dire che non siamo – utilizzo que-
st’immagine – un’armata Brancaleone per-
ché abbiamo le idee molto chiare. Scusate
se mi faccio pubblicità in questo senso,
ma sono anche presidente di LES Italia,
che è il chapter italiano di quella che,
forse, è la più grande associazione di
proprietà industriale del mondo. Abbiamo
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molto chiari i concetti e le azioni che si
devono fare.

Come si diceva, più membri si uni-
scono alla nostra Associazione e più siamo
contenti. Abbiamo fatto anche, come Ca-
mere, una campagna presso gli associati
per sensibilizzare le più varie associa-
zioni. Prima abbiamo citato l’Alessi, quindi
un settore non alimentare, ma saremmo
ben contenti se trasversalmente il maggior
numero di soggetti facessero parte del-
l’Associazione perché, come diceva il col-
lega, viviamo in questo momento con mezzi
molto ridotti, che sono i contributi degli
associati, e sulla base di questo impo-
stiamo la nostra attività.

Abbiamo anche realizzato un sito inter-
net, a mio avviso pregevole, che consente di
far capire che c’è anche un’attività infor-
mativa del consumatore, perché anche que-
sto è un obbligo dell’associazione, che non
si deve limitare solo all’attività giudiziaria.
È chiaro che, nel momento in cui i mezzi
sono limitati, dobbiamo fare delle scelte
anche operative. Anche molte delle azioni
giudiziarie sono state fatte fino adesso an-
che pro bono dai rispettivi studi legali,
senza essere stati remunerati per questo.

È chiaro che, se si vuole aggredire in
modo organizzato il problema, si deve po-
ter contare su un’organizzazione di mezzi
non estremamente elevata, ma maggiore.

Con una domanda si chiedeva se ab-
biamo fatto solo azioni giudiziarie o altro.
Per esempio, a fine maggio, si terrà a
Monaco il Gourmet’s Italia, un evento
organizzato dalla Camera di commercio
di Monaco nello specifico, ma anche quella
di Francoforte fa analoghe iniziative. Que-
sto evento, in cui viene presentata l’ec-
cellenza dei prodotti italiani, si tiene a
Monaco e a Vienna. In questa occasione,
noi distribuiremo a tutti i partecipanti del
materiale informativo sull’Associazione, nel-
l’ottica di fare attività anche informativa
e di raccogliere nuovi associati all’interno
dell’Associazione stessa, quindi, sempre per
rispondere alla sua domanda se anche
altri rappresentanti dei coltivatori o altre
associazioni si vogliono unirsi, li accet-
tiamo molto volentieri.

Per quanto riguarda le domande dell’o-
norevole Gallinella, in particolare si chie-
deva se noi agiamo solo contro la GDO, la
grande distribuzione, o anche contro altri
soggetti. In linea teorica, la segnalazione di
qualsiasi soggetto può consentire di atti-
varci. È chiaro che è più facile andare alla
Fiera Anuga di riferimento piuttosto che
alla grande distribuzione perché lì, già con
un colpo d’occhio, si riesce a monitorare i
vari player del mercato.

Come nel caso di Anuga, abbiamo agito
contro produttori che non erano tedeschi,
ma erano degli espositori, anche perché la
fiera internazionale. Si trattava del più
grande produttore di pasta dell’Africa, che
si è presentato con prodotti che recavano
la dicitura « italiano », « Milano » e « San-
remo ». Ci ho parlato personalmente e lui
era orgoglioso di dire « ho messo nomi
italiani perché la pasta italiana è molto
buona e non vendo moltissimo in Europa,
ma fornisco tutta l’Africa ».

Si tratta di enormi pastifici egiziani con
sede anche a Dubai, quindi l’azione di
Italian Sounding non è unicamente legata
al mercato tedesco. È chiaro che siamo in

loco e possiamo godere – poi, darò la
risposta – di un sistema giudiziario velo-
cissimo, che, durante le fiere, ti consente di
depositare un provvedimento cautelare,
come diceva anche il collega Dolce, alla
mattina, per cui, il pomeriggio alle 16, il
giudice ha già emesso l’inibitoria, con ri-
sultati che sono veramente importanti.

Parlavo anche con l’Ambasciata italiana
a Pechino del fatto che, in Cina, ci sono
grossi problemi di contraffazione di Italian
Sounding, per cui si sta valutando di col-
laborare, anche come Italian Sounding, an-
che costituendo una joint venture magari in
Cina con un player cinese, per agire su
questo mercato.

Chiaramente c’è il tema delle risorse,
quindi le idee sono molto chiare, ma, con le
risorse che abbiamo, dobbiamo determi-
nare delle priorità.

Alla domanda dell’onorevole Caruso
« non si potrebbe parlare anche con i grandi
produttori italiani, come Buitoni e Ba-
rilla ? », posso rispondere di sì. Lo abbiamo
già fatto e ho parlato anche con il respon-
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sabile legale della Barilla, il quale aveva
risposto inizialmente in modo molto posi-
tivo all’attività dell’Associazione. Tuttavia,
considerando che l’attività di sensibilizza-
zione dei produttori italiani, sia il piccolo
che il grande, implica tempo e risorse e
che, a oggi, non abbiamo una persona di-
pendente che si dedichi a questo, perché è
tutto basato sull’attività volontaria nostra,
è chiaro che tutto diventa più complicato.

In quest’ottica, come avevo accennato,
stiamo iniziando a collaborare con alcuni
consorzi, come quello dell’aceto balsamico
e ci piacerebbe anche con Barilla tornare
sul punto, quindi sicuramente quello è un
elemento importante.

L’onorevole Pastorelli chiedeva se ab-
biamo appunto agito solo contro i pro-
dotti fatti in Germania. Come ho già
spiegato, ci sono produttori egiziani di
Dubai. Inoltre, l’onorevole Pastorelli chie-
deva che cosa fanno le autorità tedesche.
A questa domanda abbiamo parzialmente
già risposto: non esiste un’autorità speci-
fica perché l’autorità si deve muovere su
istanza di un soggetto privato.

È chiaro che, nella marea della contraf-
fazione e dei problemi di inganno al con-
sumatore, la sensibilità di un’autorità te-
desca su un tema di Italian Sounding è
molto modesta, per non dire che questa
non c’è, quindi, se lo devono determinare
delle priorità, preferiscono agire su altri
casi di inganno al consumatore, mentre il
DNA della nostra Associazione è quello di
dire « potremmo benissimo agire anche per
altre tematiche di inganno del consuma-
tore, ma abbiamo ritenuto che il nostro
core business fosse quello della protezione
dell’italianità ».

In tal senso, le altre autorità tedesche
purtroppo fanno niente, però bisogna dire
– e chiudo – che gli esempi che abbiamo
avuto nel rivolgerci alle autorità giurisdi-
zionali tedesche sono stati molto positivi
perché, a oggi, nessuno ci ha negato una
tutela, quindi, complice anche probabil-
mente la grande amicizia che c’è fra i due
Paesi e la presenza di persone e di molto
scambio fra i due Paesi, c’è stata una tutela
e, quando abbiamo chiesto di colpire con
un provvedimento cautelare, lo hanno fatto.

Ci sono – e veramente finisco – tre
modalità di azione, che abbiamo fino a
questo momento portato avanti con il
collega Dolce. In alcuni casi, possiamo
essere incerti perché non sempre il si-
stema di etichettatura è adeguato, quindi
non sempre viene indicato se il prodotto
è made in Germany o in altri Paesi. Molto
spesso, vediamo un prodotto che sembra
italiano, cioè con un packaging che vuole
richiamare l’Italian Sounding, però non
sappiamo se veramente contiene un pro-
dotto italiano o se il prodotto non è
italiano.

In quel caso, mandiamo una lettera di
chiarimento dove diciamo « cara azienda
X, abbiamo trovato il tuo packaging nel
quale viene fatto riferimento a un prodotto
italiano » e, come nel caso del discorso
sull’olio che faceva l’avvocato Dolce, chie-
diamo « volete spiegarci se il vostro olio è
veramente italiano oppure no ».

A quel punto, l’azienda, se è seria, ri-
sponde, ma può non rispondere. Nell’even-
tualità che questa non risponda, passiamo
alla seconda fase, cioè alla diffida.

Cerchiamo di capire perché quell’a-
zienda non ci ha voluto rispondere, magari
facendo un colpo di telefono, per cui, se
capiamo che, in realtà, non ci vogliono
rispondere perché li abbiamo pescati col
dito nella marmellata, mandiamo una dif-
fida.

Nella diffida, diciamo « riteniamo che
questo sia un inganno del consumatore in
violazione della normativa sulla concor-
renza sleale, quindi entro 15 giorni sotto-
scrivi questa lettera di sottomissione, im-
pegnandoti a non vendere più il prodotto o
a cambiare il prodotto ». Qualora non ci
fosse una risposta o ci fosse la risposta
« non riteniamo di dover modificare alcun-
ché », l’extrema ratio è l’azione giudiziaria,
che può essere nella forma della causa di
merito, anche se, fino adesso, non ne ab-
biamo fatte perché abbiamo agito in via di
urgenza per un provvedimento cautelare e
i risultati sono stati positivi. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, avvocato Dalla
Costa.
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L’onorevole Gallinella vorrebbe interve-
nire brevemente e c’è anche una domanda
della collega Cenni.

SUSANNA CENNI. Vorrei capire come
si attiva l’iniziativa dell’associazione.

PRESIDENTE. Sentiamo anche quanto
chiede l’onorevole Gallinella e, poi, rispon-
dete a entrambi.

FILIPPO GALLINELLA. Per curiosità,
vorrei sapere, visto che il mercato tedesco
è importante per l’Italia, qual è il paniere
dei prodotti italiani più soggetti all’Italian
Sounding.

MATTIA DALLA COSTA, consulente di
Confagricoltura. La segnalazione può es-
sere di qualsiasi fonte. Ci sono stati casi
di italiani emigrati che vivono a Stoccarda
e che ci hanno portato alla sede dell’As-
sociazione il pacco di pasta con lo scon-
trino per darci un’indicazione. Abbiamo
avuto delle segnalazioni personali, cioè
dei membri di Italian Sounding. Ci siamo
spostati, durante la fiera Anuga, e ab-
biamo fotografato e raccolto delle prove e
via di seguito, chiaramente non presen-
tandoci come avvocati, ma facendo finta
– io avevo addirittura i bambini con me
– di essere soggetti esterni. Ci possono
essere anche segnalazioni di concorrenti,
quindi di produttori originali di prodotti
italiani che si rendono conto che nella
grande distribuzione di solito è più facile
trovare sullo scaffale sia il prodotto ori-
ginale che il prodotto non originale. Ci
possono essere, in linea teorica, anche dei
soggetti rappresentativi di interessi più
vari, quindi altre Camere di commercio o
altre associazioni.

È chiaro che la delicatezza del tutto è
legata anche al fatto che non dobbiamo
vendere questa attività come una « guerra »
contro la Germania perché non è questa
la volontà. Si tratta di un’operazione di
chiarimento per evitare l’inganno al con-
sumatore, quindi come può essere in Africa
può essere in Germania e in altri Paesi.

Rispondendo all’ultima domanda del-
l’onorevole Gallinella, l’Italian Sounding

inizialmente voleva agire su mercati mer-
ceologici diversi. Da lì, anche l’associa-
zione di Alessi o di altri soggetti che non
sono presenti nel settore dell’alimentare.
Tuttavia, ci siamo resi conto che è il
settore alimentare quello maggiormente
colpito e che, all’interno di questo settore,
senza dubbio, i prodotti più colpiti sono:
la pasta, l’olio, tutti i prodotti da forno e
i sughi.

PRESIDENTE. Ringrazio nuovamente
l’avvocato Dalla Costa.

Prima di chiudere, vorrei fare due con-
siderazioni, che eventualmente possono an-
che implicare da parte vostra delle repliche
o delle osservazioni.

Sinteticamente, la prima è la seguente:
in relazione alla vostra ripetuta richiesta e
sollecitazione in termini di sostegno finan-
ziario all’attività dell’Associazione, pren-
diamo atto, come Commissione, di questa
vostra considerazione.

Vi ricordiamo tuttavia, anche se non ce
ne sarebbe bisogno, che siamo una Com-
missione parlamentare d’inchiesta, quindi
non siamo in grado, anche se lo ritenes-
simo, di disporre alcunché in merito. Pos-
siamo eventualmente, se la Commissione
lo riterrà, formulare delle considerazioni
nelle risultanze del nostro lavoro, ma ag-
giungo, anche perché ne ho ovviamente
consapevolezza e conoscenza, che le am-
ministrazioni di riferimento, in partico-
lare i due Ministeri di riferimento quella
produzione, il MIPAAF e il MISE, dispon-
gono di linee di spesa apparentemente
idonee a sostenere un’iniziativa di questo
tipo, però questo riguarda le vostre va-
lutazioni.

Oltre a questa prima questione, ce n’è
una seconda che mi interessa ancor di più,
come presidente di questa Commissione,
ma credo sia così anche per i colleghi.
Questa questione riguarda la bontà di que-
sto modello e la sua replicabilità anche in
altre situazioni.

Personalmente, sono convinto che que-
sto sia un modello importante che deve
essere consolidato e sostenuto e sono anche
convinto che questo modello possa essere
replicato in altri mercati.
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Mi spiego meglio e, se c’è qualche cosa
che dico di inesatto, siete liberi di interve-
nire.

In questo caso, la specificità giuridica
tedesca riguarda sostanzialmente soltanto
la legittimazione attiva. La dico con parole
ancora più semplici: nell’ordinamento giu-
ridico tedesco, si dà un ruolo particolare
all’Associazione, in quanto soggetto propo-
nente dell’azione, e si riconosce a questa
uno status e una validità migliore.

Questo è l’elemento di peculiarità per-
ché, almeno a livello europeo, sotto il pro-
filo sostanziale a me non risulta che negli
altri Paesi ci siano legislazioni che non
consentano di fare esattamente lo stesso
tipo di attività. Detto diversamente, in tutti
i Paesi europei, più o meno, ci sono norme
a tutela della lealtà del commercio e delle
informazioni rivolte al consumatore e quan-
t’altro, che consentirebbero, ovunque – lo
credo perché questo mi risulta – e con più
o meno elevate possibilità di successo, di
agire in presenza di prodotti offerti sul
mercato con indicazioni palesemente dif-
formi dal vero rispetto, per esempio, all’o-
rigine del prodotto.

Non so se mi spiego, ma voglio dire che
non solo in Germania c’è una legislazione
di tutela di questo tipo. La specificità te-
desca che l’avvocato Dolce ricordava all’i-
nizio del suo intervento riguarda il fatto
che, in Germania, si dà maggior rilievo al
fatto che sia un’associazione a proporre
l’azione giuridica rispetto a un privato cit-
tadino o un’impresa o chicchessia.

Ho fatto questa considerazione perché
io credo che questa Commissione potrebbe
assumere come elemento di riflessione il
fatto di suggerire una replica di questo
modello nel maggior numero di realtà pos-
sibili, sia ricorrendo al supporto camerale
sia semplicemente incentivando un’aggre-
gazione spontanea da parte delle associa-
zioni di categoria.

Non so se ci siano osservazioni in me-
rito e se ritenete che ci sia qualcosa che
non ho riassunto in termini precisi.

RODOLFO DOLCE, consulente di Con-
fagricoltura. Per quanto riguarda la possi-
bilità di esportare questo modello, con viva
speranza del presidente, dovremmo, tutta-

via, avere delle informazioni più puntuali
perché, attualmente, non sono in grado di
dire se questo sia possibile o meno. Non so
dirvi se in Francia, per esempio, o in Gran
Bretagna, dove la contraffazione è evidente
come in Germania, il fenomeno non possa
essere anche combattuto con semplici se-
gnalazioni, anche delle Camere estere o dei
singoli cittadini. Certo, se fosse così, senz’al-
tro questa sarebbe un’ottima cosa.

In merito ai mezzi che lo Stato italiano
già mette a disposizione per combattere l’I-
talianSounding, per quello che sappiamonoi,
nell’ultimo esercizio c’erano 3 milioni di
euro, che erano stati dati all’ICE, con la spe-
cifica direzione verso il nord America, dove,
come ha spiegato anche l’avvocato, non ci
sono interventi giudiziari o interventi di que-
sto tipo da fare. Questi soldi sono stati utiliz-
zati probabilmente tutti in comunicazione al
consumatore, anche perché, almeno per
quanto sappiamo noi, non c’erano, oltre a
questo importo, risorse da dare al progetto.

Vorrei fare un’ultima considerazione,
anche per quanto riguarda il sistema te-
desco, che, come vi ripeto, non so se sia
paragonabile ad altri sistemi. Il giudice
tedesco che decide sulla liceità del pro-
dotto, lo fa creandosi un’immagine del-
l’aspettativa del consumatore; cioè, se il
consumatore, leggendo la dicitura « spa-
ghetti originali italiani », si forma l’idea
che questi spaghetti siano fatti in Italia.
Al contrario dei prodotti francesi nel set-
tore alimentare, finora i prodotti contraf-
fatti italiani sono sempre stati tollerati in
Germania, dove c’è una grande cultura di
prodotti tedeschi con bandiere italiane.

Nel corso degli anni, vista questa possibi-
lità, il consumatore ha potuto lentamente
cambiare percezione, per cui questo non
combinapiù il prodotto originale italianoalla
produzione, ma lo accetta, o alla nazionalità
del produttore, quindi ad aspetti che sono
dislocati nel territorio.

Fino a ora, è andata così: il consumatore,
almeno in quelle sentenze che ci hanno dato
ragione, collega l’originalità al posto di pro-
duzione. Tuttavia, temo che, se non si inter-
verrà in futuro, lentamenteprenderàpiù spa-
zio l’immagine dell’originalità del prodotto
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dovuta alla ricetta o ad altri elementi che
non sono connessi al prodotto italiano.

PRESIDENTE. Su queste considera-
zioni, credo che possiamo chiudere la riu-
nione di oggi.

Vi ringrazio, dichiaro conclusa l’audi-
zione e dispongo che la documentazione sia

pubblicata in allegato al resoconto steno-
grafico della seduta odierna.

La seduta termina alle 15.45.

Licenziato per la stampa

il 20 gennaio 2018

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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